
ROMA 

Lo studio 
a pagamento 

Oltre settantamila studenti a lezione dai cattolici 
In tanti a caccia del diploma d'elite 
o della licenza super-rapida 
Rari i «college» e molte le strutture senza qualità 

Scuola, un affare «privato» 
Laici e religiosi, gli istituti in gara 
Centinaia di istituti, migliaia e migliaia di studenti. 
11 «privato» nelle scuole romane è ancora forte. In 
virtù di una forte presenza degli istituti cattolici, 
Roma batte il resto d'Italia senza possibilità di ri­
vìncita. Ma anche le scuole laiche, complice lo 
Stato che non ha strutture per aiutare chi arranca 
negli studi, se la cavano egregiamente. Occhio 
però al livellò dell'insegnamento. 

CLAUDIA ARLETTI 

• • Laiche e religiose, gratui­
te (poche) e costosissime 
(parecchie), le scuole private 
della città sfornano diplomati 
con un girò d'affari miliarda­
rio che nessuno riesce a cal­
colare. Funzionano? Non di­
zionario? Servono o sono un 
inutile di più? Intanto, piaccia 
oppure no, c'è una fétta di 
istituti che arriva la dove lo 
Stato latita da sempre: il recu­
pero degli anni scolastici per­
duti e i'aiuto (ovviamente in­
teressato) verso chi non rie­
sce a stare al passo con pro­
grammi ed esami. Settore per 
settore, ecco quello che suc­
cede in citta. 
Le scuole religiose. A Roma 
sono tante, tantissime. La stra­
grande maggioranza fa capo 
alla Federazione istituti di atti-
vita educative (Fìdae). Nel La­
zio ce ne sono 264. Poche de­
cine sparse per la regione, il 
resto concentrate in città. Pa­
recchi di questi 264 istituti se­
guono i ragazzi dall'asilo al li­
ceo e spesso capita che da 
ognuno dì essi dipenda più di 
una scuola. Cosi, in pratica, si 
contano circa cinquecento 
scuole cattoliche, L'anno scor­
so bazzicavano per le scuole 
cattoliche qualcosa come 
76mila studenti e più di cin­
quemila Insegnanti,, Ira laici e 
religiosi- Da qualche tempo, 
soprattutto nelle superiori, si 
registra un calo degli allievi 
che, alla Fìdae, ritengono do­
vuto aì costì. In effetti, se le 
elementari parificate sono gra­
tuite, negli altri istituti si paga­
no rette anche piuttosto consi­
stenti. Ma la progressiva dimi­
nuzione degli allievi delle 
scuole private, cosi come di 
quelle pubbliche, è sostanziai-
mente dovuto al fenomeno 
implacabile del calo demogra* 
fico. ' 

Com'è il livello dell'insegna-
merito nelle scuole cattoliche? 
Medio-buono, secondo i più. 
Gli insegnanti, però, continua­

no a essere assunti senza che 
esista una graduatoria. Il crite­
rio della scelta resta dunque 
quello delle «conoscenze*. 
delle segnalazioni, del filo di­
retto tra presidi e Curia. Pare, 
in ogni caso, che l'antica pras­
si di richiedere ai neoprofes­
sori il certificato di battesimo 
sia caduta in disuso, 
Le scuole private legalmen­
te riconosciute. Insieme alle 
private propriamente dette, 
sono in lizza per il controllo 
del florido mercato rappresen­
tato da chi, nella scuola di Sta­
to, non ci vuole stare. In città e 
in provincia esistono decine e 
decine di istituii, più o meno 
buoni, più o meno coltosi. Tra 
elementari/medie e superiori, 
a Roma e in provincia, sono 
circa 180. In provincia sono 
una ventina, le altre si trovano 
in città. I più remunerativi so­
no gli istituti superiori. In ge­
nerate, è possibile distinguere 
tra la scuola d'etite (pochi al­
lievi, struttura da college ame­
ricano, insegnanti tutti 110 e 
lode, buona preparazione fi­
nale) e gli Istituti che ammas­
sano gli studenti respinti dalle 
scuole pubbliche. Per questi 
ragazzi, ammesso che abbia­
no alle spalle genitori disposti 
a pagare fior di quattrini, l'iter 
più consueto è questo: un pri­
mo periodo nelle scuole per il 
recupero degli anni scolastici 
persi, e poi il passaggio in un 
istituto privato. Qui il livello 
degli studi è mediamente bas­
so, di sicuro inferiore a quello 
delle scuole pubbliche. In bre­
ve, si paga una cifra per arriva­
re a un diploma che altrimenti 
non si conseguirebbe mai. Co­
me distinguere la scuoia «buo­
na» da quella «tacile-? Il crite­
rio è empìrico ma sostanzial­
mente valido: se un istituto 
ogni anno porta alla maturità 
centinaia di allievi, (contro le 
poche decine della struttura 
•college*), quasi certamente 
ci troviamo di fronte a una 

scuola «facile». Significativo, in 
generale, il fatto che comun­
que il privato bocci meno: qui 
gli studenti «ripetono» nel 4,6 
per cento dei casi, contro l'8,5 
della scuola pubblica. 
Le scuole private propria­
mente dette. Sono sicura­
mente moltissime, ma non 
hanno alcun obbligo di regi­
strazione. Organizzano corsi 
di lingua, di informatica, ten­
gono lezioni di danza, di mù­
sica, ecc. Per il gestore, l'unico 
obbligo è avere almeno tren­
tanni e la fedina penale puli­
ta. È impossibile controllarne 
costi e validità. Anche le scuo­
le che organizzano ì corsi di 
recupero degli anni perduti ra­
ramente hanno il riconosci­
mento legale. Tra Roma e pro­
vincia, si calcola che questi 
istituti siano più o meno due­
cento. La formula classica è 
quella del «due anni in uno», 
ma ci sono anche scuole che 
inviano i ragazzi all'esame di 
diploma in nove mesi. Il busi­
ness, qui, è garantito dallo Sta­
to: poiché la scuola pubblica 
non è dotata di strutture per 
aiutare chi non ce la fa, ci si ri­
versa sul privato. Una volta re­
cuperato l'anno, spesso al ra­
gazzo viene consigliato di pro­
seguire gli studi in un determi­
nato istituto privato. Il consi­
glio, per inciso, è interessato: 
quasi sempre i proprietari del­
le due scuole sono la stessa 
persona. 

Gli istituti cattolici ragion» por regione 

Regioni 

Abruzzo 

Basilicata ' 

Calabria 

Campania 

Emllia-Romapna 

Friuli-Venezia Giulia 

Lazio 

Liguria 

Lombardia 

Marche 

Molise 

Piemonte 

Puglia 

Sardegna 

Sicilia 

Toscana 

Trentino Alto Adige 

Umbria 

Valle d'Aosta 

Veneto 

Totale 
Istituti Fidia 
per regione 

26 

i-
28 

, m 
' 95 

28 

264 

75 

270 < 

27 

4 

165 

54 

25 

100 

93 

18 

11 

5 

146 

Percentuale 
cspol. prov. sul 
totale ragione 

«6,1 

50,0 

35,7 

42,7 

60,0 

' 85,7 

82,6 

61,3 

45,5 

37,0 

25,0 

46,7 

50,0 

64,0 

59,1 

60,2 

55,5 

36,4 

60,0 

52,0 

Totale 
Istituti Fldae 

nel cspol. prov. 

12 

1 

10 

70 ' 

57 

24 

218 

46 

123 

10 

1 

77 

27 

16 

65 

56 

10 

4 

4 

76 

Percentuale 
cappi, prov. sul 

Male Italia 

0,7 

< 0,06 

0,6 

4,3 

- 3,5 

1,4 

13,5 

2,8 

7,6 

0,6 

0,06 

4,7 

1,6 

0,9 

4,0 

3,4 

0,6 

0,2 

0,2 

4,7 
Fonte: elaborazione Censls su dati Fldae 

Roma, 
con 246 scuole cattoliche, 
è di gran lunga 
la capitale 
dell'insegnamento 
privato 

«Autonomia. 
per noi 
cattolici» 
• • Padre Antonio Penane è presidente della 
Federazione istituti di attività educative (Fi-
dae). Alla federazione fa capo la stragrande 
maggioranza delle scuote private cattolicìie. la 
sede romana è in via della Pigna, 13/A. 

•Non mi piace l'aggettivo «privato», noi fornia­
mo un servizio pubblico, esattamente come fa 
io Stato. Privato è soltanto l'ente gestore. Noi 
lavoriamo per il bene dello Stato. E visto che 
forniamo un servizio di pubblica utilità, credo 
che la nostra aspirazione alla parificazione 
debba essere soddisfatta. Adesso, a parte ie 
elementari parificate, la scuola è pagata dalle 
famiglie. Chi non ha i mezzi per farlo, iscrive i 
propri ligli altrove. Ma, allora, non c'è libertà, 
Soprattutto per la scuola dell'obbligo, la parifi­
cazione è doverosa». 
«Nelle nostre scuole, dagli insegnanti preten­
diamo la coerenza. È logico, visto che abbia­
mo ben precise finalità educative. Dai ragazzi 
non pretendiamo nulla, solo ii rispetto. In ter­
mini assoluti, la nostra presenza a Roma e nel 
Lazio è molto superiore che in altre regioni. 
Non credo che dipenda dalla cattiva ammini­
strazione capitolina- Il fatto che, per dire, la re­
fezione nella scuola pubblica oggi sia in forse, 
non è una motivazione sufficiente per accre­
scere il numero dei nostri alunni. Il fatto e che, 
in genere, siamo ritenuti più affidabili delle 
scuole pubbliche». 

«Cosa vorrei per i nostri istituti? Più autonomia. 
È vero, i nostri docenti vengono scelti da noi, 
in un'ipotetica graduatoria potremmo preferire 
l'ultimo classificato, perché abbiamo criteri di­
versi. Però c'è sete di autonomia, per tutto il 
mondo della scuola. Un esempio? 1 docenti 
dovrebbero essere più lìberi di scegliere i pro­
grammi per la propria classe. Lo Stato dovreb­
be solo dare indicazioni di massima da svilup­
pare poi in autonomia». 

I laici 
«Sì, siamo cari, 
ma più bravi» 
• Luigi Sepiacd è presidente dell'Associa­
zione nazionale istituti non statali di educa­
zione e istruzione (Aninsei). Le associazioni 
di scuole private laiche in Italia sono diverse. 
L'Aninsei è la prima ad essersi costituita. La 
sede romana è in via Po, 102. lì telefono è 
843502. Alberto Bairati è il segretario cittadi-

«Le scuole private pagano il fatto di essere 
considerate, nei fatti, delle aziende, Questo 
ci penalizza parecchio. Anche se contribui­
scono alla formazione e all'educazione dei 
giovani, i nostri istituti pagano ogni sorta di 
tassa, Iciap compresa. Esattamente come 
qualunque impresa commerciale. Questa è 
una delle principali ragioni per le quali le 
rette sono sempre piuttosto alte. Poi c'è il fat­
to che siamo in concorrenza con uno Stato 
che consente di arrivare al diploma presso­
ché gratuitamente. Siamo costretti a fornire 
un servizio migliore, di più alta qualità, sen­
nò la gente cessa immediatamente di rivol­
gersi a noi». 
«La scuola privata comunque non scompari­
rà mai. Il libero insegnamento c'è sempre 
stato e sempre ci sarà, se non altro perché 
c'è gente che non gradisce l'insegnamento 
impartito nelle scuole pubbliche*. 
«Corrono rischi di estinzione solo quegli isti­
tuti che organizzano i corsi di recupero degli 
anni scolastici perduti nella scuola pubblica. 
Finora, quello del recupero è un servizio che 
to Stato non ha dato sotto nessuna forma, 
Un ragazzo viene rimandato o ribocciato, 
ma poi la scuola pubblica lo abbandona. O 
si organizza da sé, o ricorre all'istituto priva­
to. Ma questo tipo di scuola morirà se lo Sta­
to, come pare sia in progetto, comincerà a 
occuparsi anche di chi non ce la fa da solo. 
Le scuole private vere e propria, invece, esi­
steranno sempre». 

Le tabelle 
mostrano ta 
distribuzione 
degli istituti 
cattolici 
reojone per 
regione e nelle 
grandi citta. In 
alto: l'uscita 
dei ragazzi dal 
S. Leone 
Magno 

Grandi città e scuola cattolica 

Cittì 

Roma 

Milano 

Napoli 

Torino 

Numero 

Istituti 

209 

69 

SS 

63 

Totale 

Regione 

264 

270 

164 

165 ' 

V. 

79,2 

25,5 

33,5 

32,1 

Fonte: elaborazione Cenaic su dati Fidae 

Maturi a suon di milioni 
• t Quanto cosfa studiare 
«privato»? Gratuite sono solo 
le elementari parificate. Ne­
gli altri istituti si paga, e 
spesso parecchio, Le rette 
delle scuole cattoliche che 
fanno riferimento alla Fidae, 
secondo studi condotti dal 
Censis, mediamente sono di 
un milione all'anno per le 
elementari «autorizzate», di 
un milione e mezzo per le 
medie inferiori, di un milio­
ne e ottocentomila tire per le 
superiori» Nelle elementari, 
per inciso, vigono ancora 
forme di organizzazione 
scolastica ormai superate: il 

tempo pieno è quMÌ Scono­
sciuto, quasi ovunque r ?ge 
il vecchio doposcuola. 

Nelle scuole laiche, i prez­
zi variano a piacere. Al Toz­
zi, istituto privato di via del 
Casaletto dove viene attuata 
anche la sperimentazione, 
frequentare il liceo o l'istitu­
to tecnico commerciale co­
sta, il primo anno d'iscrizio­
ne, due milioni e centomila 
lire; il secondo anno, la retta 
è di due milioni e settecen* 
tornila lire, e su su fino ai tre 
milioni e ottocentomila lire 
dell'ultimo anno. 

In altre scuole, l'armo del* 
la maturità costa alle fami­
glie anche cinque milioni. 
Per un ragazzino iscritto alle 
medie inferiori, sì paga intor­
no alle centomila lire al me­
se. Qualche volta, ma è raro, 
vengono istituite borse di 
studio per allievi particolar­
mente meritevoli che ne fac* 
ciano richiesta. 
E le scuole materne? Le rette 
mediamente si aggirano tra 
te 250 e te 300mila lire al 
mese. Ma dove i bambini 
possono fermarsi fino al lar­
do pomeriggio, si arriva a 
spenderne anche 400mila, 

L'irisegnante: 
«Molti di noi 
sono ricattati» 
• i Roberta Lelli insegna lettere al monsi' 
gnor Tozzi, istituto privato legalmente ricono-
sciuto di via del Casaletto. E rappresentante 
sindacale a livello regionale della Cgil scuola. 

«La situazione degli insegnanti nella scuola 
privata? Credo sia doverosa una distinzione. 
Negli istituti legalmente riconosciuti abbiamo 
finalmente siglato il contratto nazionale. 
Questo significa che non solo abbiamo uno 
stipendio base sicuro, ma anche che le scuo­
le sono tenute a comunicare sempre il nu­
mero dei propri insegnanti e delle ore di le­
zione svolte. Questo ci garantisce parecchio. 
Se ci sono irregolarità, è possibile ta verten­
za. Anzi, so di alcune scuole che pagano sti­
pendi più alti di quanto sia previsto dal con­
tratto». «Nelle scuote private in senso stretto, 
che non hanno il riconoscimento legale, è il 
caos. C'è una situazione di sfruttamento 
inimmaginabile. Gli insegnanti possono per­
dere il posto in qualunque momento, e quin­
di la logica del ricatto è purtroppo imperan­
te. Ci sono alcuni insegnanti, soprattutto ne­
gli asili, che lavorano sei ore al giorno e gua­
dagnano 650mila lire al mese. A volte, come 
sindacalista, ricevo richieste d'aiuto da parte 
di insegnanti che, per paura di perdere il po­
sto, sì rifiutano anche di dirmi il loro nome o 
di fare il nome dell'istituto per cui lavorano. 
In certe scuole, ti costringono a firmare una 
busta paga che riporta una certa cifra, men­
tre in realtà i soldi che ti danno sono meno. 
La contrattualità dell'insegnante qui è mini­
ma. Facciamo i conti con situazioni durissi­
me. Ricordo un istituto in cui il direttore, pri­
ma di accettare nel corpo insegnanti un do­
cente, lo obbligava a firmare una lettera di 
dimissioni che poi riponeva in un cassetto. 
Quando aveva problemi, tirava fuori il docu­
mento, metteva la data e si liberava del "fa­
stidio"». 

«Io, ragazza 
cacciata 
dal ''pubblico''» 
• I Marcella N., )? anni, studia in un lieto 
scientifico privato della città, 

«Per favore, niente nomi. Ho alle spalle diversi 
scivoloni scolastici, e non ho cose belle da dire 
sulla scuola. Non voglio che i miei professori di 
quest'anno sappiano che sono io a dire queste 
cose». 
«Dopo le medie, mi sono iscritta al liceo. Stu­
diavo, anche se non esageratamente. Comun­
que ho avuto da subito delle difficoltà. Gli inse­
gnanti erano gentili, ma io non ce l'ho fatta a 
recuperare. A giugno, mi sono ritrovata con tre 
esami da riparare, latino, matematica e ingle­
se, I miei genitori si sono spaventati. Non han­
no neppure voluto che mi presentassi agli esa­
mi di riparazione. A settembre, mi ritrovai in 
una di queste scuole dove si recuperano gli an­
ni». 
«Era uno strano ambiente. Il livello di studio, 
chiaramente, era proprio basso. Gli insegnanti? 
Alcuni, pochi, erano bravi. Ho avuto un profes­
sore d'italiano che non rispettava neppure ì 
congiuntivi. Comunque ce l'ho fatta. Quando 
ho affrontato l'esame per recuperare l'anno 
perduto, la commissione era buonissima. Sia­
mo passati quasi tutti». 
•Dopo, mi sarebbe piaciuto tornare aita scuola 
pubblica. Ma i miei non ne hanno voluto pro­
prio sapere. Mi sono iscritta ad un liceo priva­
to. Ormai sono a! secondo anno. La mìa me* 
dia? Non è male, intorno al "sette". L'ambiente 
è buono, anche se siamo un po' troppo con­
trollati. Se un giorno non vai a scuola, la segre­
taria dell'istituto telefona alla famiglia per sa­
pere il motivo dell'assenza». 
«Gli insegnanti mi sembrano abbastanza In 
gamba, anche se so benissimo che un nostro 
"sei" vale quanto un "cinque" della scuola 
pubblica. Personalmente è un po' frustrante 
pensare che all'Einstein, nella migliore delle 
ipotesi, mi troverei rimandata a settembre «Ita 
fine di ogni anno scolastico». 

I l l l lW l l l l l l l l'Unità 
Martedì 
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